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* CON LUI QUI HO TUTTO 

Una lettera del Generale 
a riposo Luigi Olivieri al 
salesiano don Luigi Pasa: 

Udine, 6 giugno 1975. 
••• A Derna (Libia), nella 
nostra controffensiva del 
1941, ero con le nostre 
avanguardie. Arrivato in 
quella cittadina appena 
sgomberata dalle truppe 
inglesi, andavo in cerca 
di qualche persona a cui 
poter parlare, e entrai in 
canonica. Vi trovai il 
parroco, un salesiano di 
cui disgraziatamente non 
ricordo il nome. Gli 
chiesi se avesse bisogno 
di qualcosa. Mi rispose: 
"Nienten. Ritornai a 
chiedergli se gli 
occorresse qualcosa, e di 
nuovo rispose: "Niente, 
perchè qui ho tutto". Alla 
mia espressione di stupore 
perchè non vedevo che 
vuoto, egli mi disse: 
0 Venga con me". Mi portò 
in chiesa e, mostrandomi 
il tabernacolo, aggiunse: 
"Pinchè c'è Lui, non mi 
mancherà mai nulla, perchè 
con Lui ho tutto". 

N .B. Il Catalogo Salesiano 
indica come parroco di 
Derna n.ell 'anno 1941 
don Esilarato Atzori. 

In sei oratori 

50 ANNI DI CUI 
DIRE GRAZIE 

Come già annunciato, il 19.9.1975 
il Rettor Maggiore, circondato da 
tanti suoi amici e figli spiritu~ 
li della Famiglia Salesiana,cele­
brerà la "messa d'oro" nella basi 
lica romana del sacro cuore che 
vide un giorno le lacrime di Don 
Bosco. Cinquant'anni di sacerdo­
zio vissuto in pienezza, che cer­
cheremo di ripercorrere a volo di 
uccello in un breve profilo, sen­
za illusioni di completezza o ad~ 
guatezza, al solo scopo di indivi 
duare alcuni fra i tanti motivi di 
dire il nostro grazie - insieme 
con Don Rìcceri - al Signore. 

"Ci preparavamo e ci formavamo al s~ 
cerdozio guardando lui". Così don Stef~ 
no Maggio, allora giovane chiericho nei 
lo studentato di San Gregorio (Catania), 
riguardo a Don Ricceri allora giovane 2_a 
cerdote "di prima messa". E da quei te!!! 
pi, 18000 sante messe, 50 anni di sace~ 
dozio salesiano sempre più consapevole, 
responsabile, partecipato, donato. 

con che coraggio tentare un profilo, 
così difficile, e arrischiato? saranno 
solo poche notizie lacunose, slegate,al 
la buona, e a sua insaputa, da complet~ 
re privatamente con i ricordi personal i 
che i tanti che l'hanno incontrato nella 
vita portano in sè. 
Cominciando dalla carta d'identità ••• 

Don Luigi Ricceri è nato a Mineo (Catania) 1 1 8.5.1901. Entrato come 
aspirante nell'Istituto salesiano di San Gregorio (Catania) nel 1914, l' 
anno successivo decise di iscriversi tra i Figli di Don Bosco. 

Iniziò il noviziato ancora quattordicenne il 26.10.1915, e data la 
giovane età dovette attendere per la prima professione religios~ fino al 
9.5.1917. A ventiquattr•anni fu ordinato sacerdote a San Gregorio (19.9. 
1925 ) , dove rimase come formatore dei giovani salesiani. . . . 

Fin da allora impressionava per la distinzione del tratto, il d1nam~ 
smo e lo spirito di iniziativa. Era consigliere, insegnante di lettere 
e f ilosofia, maestro di musica, incaricato del teatro, e a un cer t o pu~ 
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to anche incai"icato dell ., oratorio. 
La sua parola era attesa e desiderata; la conferenza settimanale ai 

chierici :, la "buona notte", erano momenti pieni e gustosi. Il suo esem 
pio - come ha testimoniato don Maggio - era da solo un elemento forma: 
tivo: "Ci preparavamo e formavamo ••• guardando a lui". 

Nel 1933 fu nominato direttore dell'Istituto salesiano di Palermo, e 
quando vide che in tempo di carnevale i ragazzi abbandonavano l'oratori< 
per correre al Luna Park, contrattò con i proprietari dei carrozzoni e 
ottenne che si trasferissero nell'oratorio: buoni guadagni per loro, bu~ 
ni prezzi per i ragazzi, e allegria per tutti. Nel 1940 passò direttore 
a Messina. 

In tutti quegli anni visse a fondo l'esperienza tipicamente salesia­
na e donboschiana dell'oratorio. Ne apprezzò a tal punto la ricchezza 
che più tardi scriverà in un brano autobiografico: nsono passato attra­
verso quasi tutte le esperienze dell'attività salesiana, e sento.di po­
ter affermare che quanto - di valori salesiani e di frutti spirituali -
ho trovato e vissuto nei sei oratori in cui ho lavorato, non l'ho trova 
to in alcuna delle al tre nostre attività". 

In carcere 

Nel sessennio 1942-48 don Ricceri fu chiamato a Torino a dirigere la 
Ispettoria Subalpina nella Casa Madre. In quegli anni duri della secon­
da guerra mondiale, con tatto e coraggio superò difficoltà non comuni. 
Tra l' altro, nel 1944 fu coinvolto in un triste episodio di lotta parti 
gia.na o 

Era il 5 ottobre. Un ragazzo che aveva terminato gli studi a Lombri~ 
sco, tornatovi a ritirare le proprie cose, conversando in paese aveva i : 
cautamente vantato la sua partecipazione ad azioni militari contro i p~ 
tigiani. E Lombriasco pullulava di partigiani. Andarono di notte apre­
levarlo nel collegio con la forza , lo trascinarono in una zona solita­
ria, lo costrinsero a scavare una fossa, lo uccisero e ve lo seppellir2 
no. Il direttore di Lombriasco fu arrestato sotto l'accusa assurda di 
aver consegnato lo sventurato ragazzo ai partigiani, e rinchiuso nella 
Caserma Cernaìa. e Don Ricceri, che come Ispettore si era addossato il 
delicatissimo compito di avvertire per let tera la famiglia, fu arresta­
to dalle u35n tedesche e tradotto alle t1Nuove", le carceri di Torino. L 
sua lettera era stata intercettata dalla censura, e lui stesso indizia­
to come mandante del delitto. Niente meno. 

Furono parecchi giorni di detenzione in un carcere pieno, in quei gi 
ni tragici, di detenuti politi. E giorni di estenuanti interrogatori, f 
chè la verità e l'innocenza non vennero pienamente riconosciuti. 

Dell'episodio doloroso, don Ricceri ha conservato anche simpatici ri 
cordi: "In un modo o nell'altro - ha raccontato più tardi - in carcere 
saltava sempre fuori il nome di Don Bosco. Incontravo sempre gente leg~ 
ta a Don Bosco. L'uomo che fungeva da interprete fra italiani e tedesch 
era un partigiano condannato alla fucilazione, e risparmiato proprio P~ 
chè poteva servire da interprete: era un Exallievo salesiano. Il capo 
della pattuglia di'controllo dei ferri', un brigadiere, la prima notte 
di carcere mi salutò e mi disse: "Reverendo, sia lodato Gesù Cristo. Se 
ha. bisogno di qualcosa, ha solo da dirmelo. Io sono 'salesiano', sa'?"• 
Si riteneva salesiano perchè frequentava il nostro Oratorio San Paolo. 

"Attraverso 'Radio Ga.lera' - la misteriosa via per la quale in care~ 
re circolano le notizie, altri Exallievi detenuti per motivi politici 
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vennero a sapere che l'Ispettore dei Salesi~i era anche lui 'dentro'. 
E subito mi informarono, sempre attraverso 'Radio Galera', che 'si mett~ 
vano a mia di sposizione'. Com-e se fosse stato loro possibile fare qualco 
sa, là dentro! Il gesto, però, era bello. Il toccare con mano la misterio 
sa potenza del nome di Dén· Bosco fu per me una delle più grandi lezioni 
che ho appreso dalla vita." 

"Commesso viaggiatore" 

Dal 1948 al '52 diresse successivamente gli Is t ituti di Novara e Mila­
no. Quindi i superiori gli affidarono ancora la responsabilità di un'Isp~t 
tori, la Lombardo-Emiliana. 

Impressionava, da Ispettore, la sua ubiquità. Era sempre in movimento, 
sempre presente nelle case; si presentava dicendo: "Io sono un commesso 
viaggiatore", "Ecco il vostro commesso viaggiatore". 

Ma la sua presenza era efficace, e stimolante . Ricorda un confratello, 
con una battuta solo all'apparenza paradossale: "Era sempre in testa, e 
sempre al fianco, e sempre in coda a incoraggiare l'ultimo''• 

Un strategia di lavoro 

1 1 1.s.1953 l'allora Rettor Maggiore don Renato Ziggiotti lo chiamò per 
sonalmente al Consiglio Superiore, per affidargli due moderni settori di 
attività: l'apostolato dei laici (i Cooperatori salesiàni), e la stampa. 
E questa scelta, evidentemente indovinata, fu confermata nel Capitolo G~ 
nerale del 1958 a pieni voti. 

Chi visse quegli anni al suo fianco, ricorda la sua strategia di lav2 
ro. Dopo una "levataç?cia" da salesiano dei primi tempi, messa e medi tazi2 
ne. Poi, il momento dei piani: rinchiuso nella sua camera, 0 meditava " an­
che l'azione. Disponeva sullo scrittoio tanti foglietti bianchi con in ci 
ma il nome dei suoi collaboratori. E man mano che le iniziative, le idee, 
le cose da fare venivano a galla, le appuntava sui foglietti. Poi, dopo 
la prima colazione, scendeva a trovare i suoi collaboratori. 

Per lo più non li chiamava nel suo uff icio ma - quasi preoccupato che 
non perdessero il tempo prezioso - passava personalmente dall'uno all'a! 
tro, con i suoi appunti; interrogava, s'informava, proponeva. Non coman­
dava. sapeva di non essere infallibile, perciò voleva sentire l'altrui pa 
r ere (e se occorreva modificava i piani). Poi domandava cor tono più na­
turale: "Preso nota?", e calando la sua biro sui suoi appunti: "Posso c~ 
cellare'?''. E raggiunta la certezza metafisica di un primo e di un secondo 
"sì n, aggiungeva una parola di fiducia e d'incoraggiamento, magari una 
battuta, e passava in punta di piedi a un altro ufficio. 

I suoi collaboratori avevano la certezza di essere seguiti, valori~ 
zati, stimati, E rendevano al meglio. "Chi sapeva soltanto scopare, scop~ 
va soltanto ma lo faceva bene", ha detto un testimone. 

Con i Cooperatori e la Stampa 

Con un l avoro metodico e costante durato oltre un decennio, don Ricceri 
diede ai Cooperatori un impulso decisivo: il loro in~remento numerico s i 
accompagnò con la selezione qualitativa; la loro formazione si fece più 
profondamente cristiana e salesiana; la loro organizzazione ebbe un'imp2 
stazione adeguata ai tempi; il loro apostolato si fece più efficace spe­
cialmente nei settori dell'istruzione religiosa, della stampa e delle vo 
cazioni. 
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Don Ricceri organ izzò anche l'Ufficio Stampa Salesiano e potenz i ò il 
"Bollettino Salesiano", salito per suo impulso a 32 ediz ioni nella varie 
lingue 1 e alla tiratura mensile complessiva di quasi un milione di copi E 

I non pochi viaggi che fece all 'estero per motivi organiz z a tivi del ­
l'Unione Coope:catori, e per mandat i affidatigli dal Rettor Maggiore, ar­
ricchirono l2.r9·amen t e la sua esperienza e l a sua sensibilità ai probl emi 
dell a Congregazionei della Chiesa e del mondo. 

Rettor Mag-giore 

Il 27 ~4,J19 65~ àtL--c ante il 19° Capitolo Generale dei Salesianij' veniva 
eletto Retto~ Maggi ore ~ Le continue riunioni, conversazioni e discussi~ 
ni, e la congiura d2lle avverse condizioni atmosferiche, gli avevano prs 
dotto un 1 ostina1: a r aucedine; e lui riparato dietro un umorismo che vela_ 
va la commozìone 1 andava dicendo con un filo di voce: "Ora che il Capi rs 
lo mi ha ?let~o, non ho pi~ voce in c apitolo ••• " Ma aggiungeva, nel di­
scorso di ri~g~az ìamento, un invito accorato: "Non lasciatemi solo", 
mentre proponeva ai Salesiani quasi un programma per il suo rettorato , 
in quest'espressione: "Ava'Ylti con Don Bosco vivo, oggi, per ri spondere , 
alle esigenze del nostro tempo e al le attese della Chiesa". 

Sono seguiti gli anni intensi, travagliati e difficili del Po s t-Con­
cilio, con la cris i dei valori e del le vocazioni, e con i l difficile ri! 
novamento della v i ta religiosa~ Don Ricceri è stato l'animato~e instanc1 
bile. Sotto di lui i l Capitolo General e Speciale durato quasi sette mes: 
(10 .6$1971-5,J1 ,~ 1972) s che ha ristudiato a fondo il c arisma del F'ondatorE 
e l a mi ssion,~ salesiana, ha elaborato solidi docume.."'lti dottrina.li e le 
Costituziot1i rinnovate che hanno reali zzato una mirabi l e sintesi dello 
spirito saJ.e~siano e degli orientamenti conciliari. 

Il suo Hrna~Jistero s alesianou 

01 tre ciè ~· nel suo lavoro di animazione Don Ricceri ha i n trapreso al ­
tri lunghi e frequenti viaggi, in ogni parte del mondo, per un cont?.tto 
personale indispens abile. 

E oltre .3. ciò gli va riconosciuto un "magistero salesi ano 11 esercì ta 
t o i n nome di Don Bosco? che si è espresso in mille modi - nei discorsi 
omelie e :1buone notti\i ( è in preparazione l'ottavo volume del la loro rac 
colt a), nella corrispondenza, nei documenti uff icial i - ma soprattutto 
nell a trimestrale iv r,ettera del Rettor Maggiore ", ampia conversazione di 
tono f ami1i2.:r·e e d~ argomento salesiano, pubblicata in sei l i ngv.e e of­
fer ta. alla riflessione .dei Salesiani di tutto il mondo(/ 

L'oggetto di 4"U.esto suo magistero, è stato anche l'ogge t t o cos t:an te de· 
suo i mpegno di vit a o Balza agli occhi un attaccamento al Papa 11 alla Don 
Bosco 11 , ch2 lo ha spinto a sentirsi come lui "prete romano " P e a far su1 

con frequr:::..n:;-:;a insi stente lo slogan del Fondatore: "Con il Papa>' per il 
Papa, amando il Pap au ( atteggiamento che è risultato causa non ul ti.ma d 
trasfe:rime:1H c dell a Casa Generalizia a Roma). 

Bal za agli occhi un'insistenza pertinace sui motivi .fondamen tali de! 
1 a salesiani ta t come la dedizione alla gioventù povera , 1 1 ansi a mis s i o-­
n a.r iatt e l'assillo dell'azione incalzante che Don Bosco condens ò in un 
al tro sloga.n \ii venuto abituale sul le labbra del suo sesto succes sor e: "N 
non possiarno fe1"narci rr.ai; c'è sempre cosa che incalza c o sa oe0 Dal mome 
t o che noi cì fermas simo, la nostra opera comincerebbe a deperi r e". 

Don Ricce~i vi.ene percepito da chi lo conosce bene (oggi non meno di 
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ieri ) come incarnaz.ione genuina del salesiano, al punto che il sen. Gi~ 
seppe Alessi - a lui legato con profonda amicizia fin dalla prima gio­
vinezza - ha potuto confessare quest'impressione: "Io non riesco a. im­
maginare Don Ricceri, che non sia salesiano". 

La Famiglia di Don Bosco guarda oggi a lui come a "padre e centro di 
unità", e ricordando il suo sofferto invito "Non lasciatemi solo", gli 
si stringe attorno per ringraziare il Signore per la grazia del suo Giu-• 
bileo sacerdotale: per quelle 18 .ooo sante mess e celebrat e in unione a. 
Cristo, con,e per i Figli di Don Bosco. 

Don Ricceri celebrerà la messa giubilare il 19.9.1975, nella Basili­
ca romana del sacro cuore: "sarà - come ha proposto e augurato il suo 
vicario don Scrivo - un appuntamento spirituale per quanti _ci sentiamo 
a qualsiasi titolo vincolati alla missione salesiana nella Chiesa e nel 
mondo". 

ENZO BIANCO 

DUE NUOVI VESCOVI SALESIANI 

Il Papa ha scelto tra le file dei Salesiani due nuovi vescovi, uno 
in Argentina e l'altro in Brasile: mons. Guillermo Leaden, e mons. Bo­
nifacio Piccinini. 

Mons. Leaden, già Vicario episcopale per la Zona Belgrano di Buenos 
Aires, è stato ora nominato vescovo titolare di Tandalì, Vicario episc2 
pale di Buenos Aires e Ausiliare dell'Arcivescovo Ararnburu. Ha 62 ann i 
di età e 34 di sacerdozio (la notizia sull'Osservatore Romano del 26.6. 
1975). 

Mons. Piccinini era direttore dell'Aspirantato salesiano di Lavrinhas 
(Ispettoria ·di Sao Paulo); è stato promosso alla chiesa titolare "pro 
hac vice" arcivescovile di Torri di Bizacena, e nominato coadiutore con 
diritto di successione di mons. Orlando Chavez arcivescovo di CUiabà nel. 
Mato Grosso. Ha 46 anni di età e 15 di sacerdozio (la notizia su OR del 
3.7.1975). 

con queste due nomine, sale a 110 il numero dei vescovi scelti finor a 
dai Papi tra i Salesiani (4 nel 1975). Di cui, 58 sono viven t i. (ANS ) 

37 SACERDOTI SALESIANI ORDINATI DAL PAPA 

Il solenne rito off iciato da Paolo VI il 29 giugno scorso sul sagra to 
di Piazza San Pietro in una suggestiva cornice di fe deli - che le tele­
visioni di vari paesi hanno ripreso e diffuso in tante parti del mondo -
ha visto l'ordinazione sacerdotale di 356 sacerdoti, di cui anche 37 ap­
partenenti alla Congregazione Salesiana. 

I 37 salesiani costituivano il gruppo più numeroso fra quelli presen ~~ 
ti dalle diverse congregazioni religiose; ed erano provenienti dagli st~ 
èentati di tutto il mondo. Di essi, sette erano studenti presso l'Univer 
sità SaJ.ésiana di Roma, i cui chierici si sono anche prestati nei var i 
ministeri richiesti dallo svolgimento del rito. 

Due giorni più tardi, il 1° luglio, i sacerdoti novelli si sono reca­
ti alla Casa Generalizia salesiana insieme con i loro geni tori e paren t i: 
formavano un gruppo particolarmente numeroso e festoso. I sacerdoti han­
no concelebrato nel pomeriggio con il Rettor Maggiore, che nell'omelia 
ha sottolineato il carattere ormai mondiale della Famiglia Salesiana co-
sì significativamente rappresentata in quel rito. (ANS) 
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INIZIATIVE PER IL CENTENARIO MISSIONI 

L'Anno Centenario delle Missioni Salesiane vedrà in Italia una serie 
di iniziative che -~- pur concedendo la sua narte alla celebrazione este-

- j_ 

riore si propongono in primo luo:Jo di conclurre la Famiglia Salesiana a 
una più viva presa di coscienza~ una maggiore responsabilizzazione, e 
un più concreto impeg·no missiona:ci.o" 

OT,.OOBRE 1975 

* 21 ott. -9 nov~ - Corso per~ Missionari 6ella nspedizione del Cente­
nario" . 

NOVEMBRE 1975 

* 7-4 nov. Giornate di studio p~r i Giovani Cooperatori missionari. 
* 11 nov. - "Giornata d~ __ Ereq~'i12ren ìn tutta la Pamiglia Salesiana. 
* 13 nov. - Torino, 11s;omm r:~n.o:razion e j.el .. ~Centenarion: Concelebrazione Eu 

caristica presieduta dal cardo Rossi, e consegna dei Crocifissi ai mis 
sionari (ripresa diretta in televisione)e 
Spedizione dei Missionari per la 1v1ruova F·rontiera" (Etiopia) o 

Premiazione dei vincitori. del Concorso nManifesto CMS '76". 
* 16 nov • . -3 dic$ _nvisita alle mis5ioni dell'India" dei Cooperatori di 

Europa (organizzazione tecnica del gruppo uNoi per lorou). 

DICEMBRE 1975 
* 14 dic. -Argentina: ape1"tura dell'Ann.o Centena.riou 

-* 

* 
* 
-* 

Inizio della Conferenze Missùmar:i. •= !I presso 1 'UPS di Roma* 

12-24 
20-21 
24-31 
26-27 

GENNAIO 1976 
genn~ 
genn. 
genn. 
genno 

Incontro dei vesco·vi mis.siona:t'i salesiani o 
Incontro Operatori del1a catechesi missionaria. 

- Settimana di Spiri tualì tà salesiana e missionaria. 
- Incontro Operatori della pastorale nelle periferie. 

MARZO 1976 
* Roma: Commemorazione del Centenario Missioni~ 

GIUGNO 1976 
* Shillong (India): Apertura del '"reoJ.ogato Missionario o 

SETrrE11BRE 1976 
* Corso per i Missionari della Sp1?.diz.i.on(~ 1976q 

NOVEMBRE 1976 
·* 30 ott.-3 novo - Congresso Mondìale pe:c il Centenario del REgolamento 

Cooperatori; 3 .... 5 nov. -- Convegno Giovani Cooperatori ( tra gli argome!!_ 
ti in discussione: 11 V impegno missìona.rio del Cooperatore"),. 

* Torino: Funzior1e di addio ai Mi ssionarì della spedizione 19 76. 
* Chiusura dell'Anno Center1,a:r'iQ delle Missioni salesia.V}.e~ 

INIZIATIVE ANCORA SENZA DATA 

*Incontro delle Responsabili dei Laboratori liturgici-missionari "Man11112. 
Margherita n. 

* "Visita dei Cooperatori allo Patagonia 11
~ 
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UNA CLASSE SALESIANA VINCE IL 
"CONCORSO PHILIPsn 

SETTEMBRE 1975 PAG. 7 

Una classe della Scuola Media inferiore salesiana di Sesto San 
Giovanni (Milano) ha vinto l'annuale uconcorso Philips per i 
giovani inventori e ricercatori". I trenta ragazzi, sotto la 
guida del loro insegnante don Tarcisio Meroni, hanno present~ 
to un'"'Antolologia botanica" di 24 argomenti, che la commis­
sione esaminatrice ha ritenuto degna del premiolt 

La commissione - composta da docenti universitari - ha ravvisato 
"nelle documentazioni raccolte e presentate un metodo estremamente va­
lido per l'insegnamento delle scienze nelle scuole medie inferiori". 

Il giorno della premiazione, al "Museo della scienza e della Tec­
nica 11 di Milano era stato allestito uno stand speciale dove i visita­
tori - e i giornalisti e fotog·rafi accorsi per la circost anza - pote­
rono esaminare i lavorio Un album gigante raccoglieva la ricerca sul­
le piante f ossili, quella sulle nerbe male.det te" della droga, lo stu­
dio al microscopio delle alghe e quello della struttura anatomica del 
la foglia. Una serie di schede illustrava i principali dati riguard~ 
ti la "PinguicolaH, unica pianta carnivora dell'arco alpino;altri di~ 
grammi presen t avano l'intero ciclo biologico della pianta, dal seme al 
frutto. In una raccolta di 222 essnplari era pure esposta la flora 
esclusiva del Breuil (cervinia)o Ancora: si vedeva documentato il fen~ 
meno dell'arrossamento del lago Tovel nelle Dolomiti, e si potevano 
scorrere le pagine di un'inchiesta giornalistica sull'inquinamento at­
mosferico in S:?sto San Giovanni o o• 

I ragazzi, nel giorno della premiazione, erano al 0 Museo" per for­
nire ai visitatori le spiegazioni sui loro lavori. "A prima vista - ha 
commentato il loro insegnante don Meroni - i giovani d'oggi danno 1•i~ 
pressione di rifiutare l'istruzione e la formazione•~• Ma l'importante 
è capire che devono essere messi nelle condizioni di ricercare 2 scopr~ 
re qualcosa di nuovo. Mandati all~accia di esemplari veri, o posti di 
fronte a.l microscopio, si trasformano. E una volta sviluppato l'intere~ 
se, difficilmente poi sì riesce a fermarli"., 

Il significato del premio è tanto più evidente, se si~pensa che per 
la prima volta il Concorso Philips - giunto alla settima edizione, con 
1500 concorrenti , 150 finalisti e 58 premiati - riconosce non dei sin­
goli vincitori eccezionalmente dotati, ma un'intera classe. E mentre 

negli altri casi accanto agli elogi per i giovani studiosi in erba "si 
ripet eva sempre come una monotona litania la mancanza di collaborazi~ 
ne ricevuta dal mondo della scuola", questa volta gli organizzatori han 
no voluto assegnare un premio speciale anche all'insegnant e , per "la 
paziente opera di regia" da lui ·svolta. 

(Dal "Notiziario dell 'Ispettoria Lombardo-Emiliana, giugno '75 pag.19-20 ) 
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I GUAICAS VANNO IN PARADIS O 

Storia in vita, morte e dopo morte dell'indio Rajuraju. 
Storia della solidarietà wnana del la gente guaica. E sto 
ria (involon t a_ria ma leg9ibile tra le righe ) della carità 
missionaria. 

Sl Oc amo ( Alto Orinoco, Venezuela ) . Anno 1975 . Raj ur aj u è ritorna­
to nelle vi scere dei suoi parenti. 

Per lu i il morire fu una cosa cacile , anche se lunga e dolorosa; 
ma assai pi ~ diff icile fu riportare le sue ossa in seno alla sua tri­
bù . Questo giovane padre di .famiglia era arriva t o un bel giorno all a 
nos t ra missione, proveniente dal fium e Padamo. L'amaca. appesa dietro 
l a schiena, una pagaia, una canoa, una donna (Erìme ì , due bambini, 
un cane, una c esta portata dalla donna, un arco, alcune frecce, erano 
tutto il suo equipaggiamento~ 

Era amico nostro, arrivava dalla tribl d9i Thoropuetheri. Con il 
suo spagnolo stentato mi diede a intendere il motivo della sua venut a : 
"Voglio, sorel la, che tu mi guarisca .. sono ammalato, non posso 1 avor~ 
r e nel campo; i miei figli sof f rono la fame perchè non posso neppur e 
andar~ a cacci a né a pescare". 

Pas s arono alcuni mesi~ Rajuraju stava meglio. Non perdette temp o: 
abbattè un pezzo di foresta, fece il suo campo, incominci è pure a co­
struire l a sua casetta . Nel campo aveva banane , mais, manioca, cann a 
da zucchero, tabacco ... Lavorava con en t usiasmo, era di esempio per 
tut ti gli altri indi. 

Ma un ::: riste giorno, mentre era nel campo al lavoro, un Hekur a (uno 
spirito ~, a detta de i p arenti, gli diede un colpo sul fianco. Egl i 
s en t i un dolore Eorte, e c a~de o•• 

~ra in realtà un attacco j i malaria, che a Euria di ripet ersi gl i 
aveva provocato una cirrosi epatica. Il medico lo vide alcuni giorni 
dopo e consigliò di ricoverarlo al "Centro di salut e" di Puerto Ay a­
cucho ( la cap itale del territorio Federale Amaz onas ì . Invec e la moglie, 
non sapendo qual e f osse la malattia di Rajuraju, mi supplicava che gli 
tagl iassi la pancia, dura come un tamburo, e gli togliessi la caus a 
,· ell' i nfiammazi one o Por t ava al ma.rito quel poco cibo che le davo, ma 
di nasco s to, perchè gli altri non vedessero che l'ammalato mangiava 
il cibo j egli stranieri. Dimostrava per lui tutte le attenzioni di SEO 

sa e l ' a f f e ~to sincero che gli portava4 
~~ajuraju, riconoscendo il benef icio d~l le nostre medicine, mi richi e 

deva che lo inviassi all'ospedale per guarire più i n fre t ta. Ottenem-
mo che Eosse ricoverato. Ma è il buon Dio che conta i nostri giorni, e 
noi non possiamo sapere se sono ta:nti o pochi, nè quando giungono al 
termine ••• 

11 Dio gl i voleva t éln to bene 11 

1<en t re Ra.juraju era all 'osped&l e , noi suore avevamo per i suo i bam 
bini ~utte le cure possibi li ; pt::r ò la rn a.rruna era pr9occupa "'= a ·,-~ i v e ,..~ 2r e 
i suoi figlioli nu t riti cor. cibi degli stranieri. Ogni gi orno mi chi~ 
G.eva quando i l m2.rito sar ,2bbe ritornato a prendere l' arco e l e frecce, 
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che lei custoc iva gelosament e , peT cacciare di nuovo t apiri, lape, uc­
celli. Pas s arono i giorni , po i le s e t timane, infine alcuni mesi ••• 

Puerto Ayacucho dista dall a nostra mis s ione ol t r e 800 Km e l'uni ca 
vi a è il fi ume. Un giorno giunse dal lontano paese , via ra-:::. 10, una com~ 
nicaz ione: " Rajuraju è mor to duran t e la notte. Ogg i già lo seppell i sco­
no". Era il 1 6 settembre 1974. 

Con il dolore e l'angoscia più profonda. , senz a potere io st essa con­
t enere le lacrime , dove ~t i comunicare a Er ime l a èolorosa notizia; pro­
prio a lei che notte e giorno aspettava ~ sognava il ritorno del marito. 
Per •~arl e lJ. notizia mi servii d i un a fras e -:2': ta ~all a piccola Marisa 
a proposito del fratellino: ''Dio gli voleva tanto bene, e se lo è port5: 
~o via". 

No~ seppi né potei, ango sci a t a com'ero, aggiungere altro . La donna 
~i guardò , comprese la sua tragedia; con i suoi due bi~be ~ti, uno tenu­
to per mano e l'altro raggomitolato sulla schien2 , cominci ò a tremar ~ 
f or temente, divenne palli da , perdette la conoscen za e s ' acc asciò . I pi~ 
coli senz2. r end ,:::rsi conto di quanto stava loro succ ':=d endo, si aff ,2rrar2 
no a lei e -5' ormarono un blocco umano di dolore . 

A poco a poco la donna riprese i sensi e incominci ò a piangere. Si 
a l7 ò , pr?s e i suoi due bimb e t t i e v eloce cor s e ver s o casa. Pre s~ l' arco, 
e le Fr ecc·2 , il mace t e, 1 'amaca, tutto ci ò che er a. j i suo marito, e co­
:ninci è· 3 percorr c_re il grande cortile, chiamano.o 1 1 anima -=.21 mar ito che 
venisse a prend ere lei pure, poichè non poteva vivere senza di lui . Au­
:nen cava il suo dolore il fa tto di trovarsi lontana dai suo i parenti , e 
si sen t iva per questo maggiormente sola. 

Passarono ancora giorni e se~timane, la donna sperava nel conforto 
d i ri av -:::re il cadavere del marito, bruciarlo, raccoglierne le ossa e un2:_r 
si a lui con i J. rito ost eof agico, far e con lu i un a cos a sol a . Fino a 
ques t o pun -t:: o, giunge l'amore èei congiunti per i loro cari trapassati. , 
nell'oscurità ~~l la f ores ta ! 

Pas sarono alcuni mes i ; i f amiliari del de_::c un -t.:: o decisero d i scendere 
3 Puer t o Ayacucho per r eclamare i res t i mort ali ti Rajuraju e consolare 
cos ì l e mogl i e, che per questa separazione sof friva doppi amen t e. 

Dopo 1J_n :ne se è. i v iaggio tra and at a e ritorno, giunsero a casa con le 
mani vuot -? e con molt a. f ame. Però né i parenti, né la trib \ s i rass egn~ 
rono a l ascia::ce agli strani er i il loro congiun t o. 

Continuarono i giorni del l ut to e del dolore! 
Un a mattin a Er ime er a nel c ai'npo inten ta a tagl i are un grappolo di b~ 

nane , quanèo un Hekura l e diede un i orte colpo all a cintoia. La donn e. 
;tr2.i0.a ·~ zò ~ terra; l a por tarono a casa e i l giorno s eguen t e morì . Er a 
s t ata colpit a dall a s te s sa mal a tti a del marito, m2 i n modo f ulmineo. 

Ch: cs i 2-l capo trib-.ì come sp i egass e una mort e così repen -=: in a , e ~ ·: gl i 
111 rispos e con la massim a naturalez za : "Suo marito tut t e le notti ven2:_ 
v2. a c!li2.marl a ; a poco a poco l'Hekura le ha succh i a to il sangue.'' 

La ric2rc a ne l cimitero 

Non po t e i occuparmi subito de l caso di Rajuraju , poich é io pure ebbi 
un i nci èen ~e gr e.vissimo ► che mi trattenne nella c apitale Car acas. 

Un nro i e t til e , partito i n avver t itamente da un .:ucile posto a r.1eno d :: 
un me t ro · è.i distanza , men t:re ero nella lanci a è. i ritorno èa una visi t 2. 

::i.l e.i lcune ~r ibù lont an e dov' ero a:..ncì a t o a v accinare gli Inè.i, mi av sva 
a t t:rave:rsato l a gamb a spappolandola, e me t t e~~cìo in serio pericolo per 
·-::. issanguanento l a :rr1ia st2ssa v i. t a . 

Qu ar..do, dopo quattro mesi, po t ei ritornare all e_ missione , v idi il 
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grande dolore dei parenti. E quantunque ancora un poco debole, non po.- · 
tei resistere: decisi che li avrei accompagnati io stessa a Puerto Ay~ 
cucho e li avrei aiutati a risolvere il loro problema. 

Arrivata con gli Indi nella capitale, in pochi giorni ottenni tutti 
i permessi dalle autorità civili e sanitarie. 

Gli Indi, che nel loro ambiente sono coraggiosi e valorosissimi, di 
fronte agli stranieri sono paurosi e timidi, anche perchè non sanno f~ 
si comprendere; ma accompagnati da me si sen t ivano sicuri, e seppero fil? 
valere i loro diritti. A posto quindi con le autorità, incominciammo il 
lavoro nel cimitero. Ma sorse una nuova èi fficoltà. La tomba che ci era 
stata indicata non era quella giusta, e nessuno - nemmeno l'incaricato 
del cimitero - era in grado di indicarci il luogo dove Rajuraju. era sta 
to sepolto. Ritornai allora in città. Intervenne lo stesso comandante -
delle guardie: "Deve trovarsi." Condussero sul posto un operaio che ci 
dis-se: "Sì, è qui". Noi incominciammo a lavorare. "Qui no - disse un al 
tro giunto in quel momen t o-, in questo posto è sepolta una donna sofPo 
cat a da una spina di pesce." E, men tre camminava un po' ebbro, inciampò 
in una tomba appena accennata, senza nome. "Senza dubbio è qui" 'àfrermò, 
sicuro. Ma non era 1 i. Aprimmo varie al tre fosse, nulla! ',, 

Giunse la sera. La notte qui cala quasi improvvisa. Né io, né gli In 
di ci perdemmo di coraggio; continuammo il lavoro alla luce delle can: 
del e, ci aiutò anche una 1 an terna che avevamo con noi. ·.""---

Quelle luci nel cimitero attrassero l'attenzione di alcuni curiosi. "'­
Ciò non piacque agli Indi, già stanchi e molto rispettosi verso i loro 
morti e le loro usanze. Un indio alzò il macete minacciosamente, grida~ 
do nella sua lingua: "Cobejeri ! ". Se non capirono la parola, capirori•o il 
gesto; e potemmo continuare in pace il nostro lavoro. 

Finalmente apparve una cassa ben chiusa, senza nome: la forzammo. Era 
quella! Rajuraju apparve con la sua amaca vicino, i suoi capelli tagli~ 
ti secondo il costume guaica, la coperta che gli avevo dato quando era 
partito dalla missione. Si fece silenzio, piangemmo tutti. 

Ci puntano contro i fucili •.• 

Ora bisognava andare, da due ore era scesa la notte. Tucusito, cugino 
del morto, sollevò la coper t a e mosse un poco il cadavere. Con sorpresa 
cons tata'TIIrlo che era in t atto. Questo si spiega, perchè la temperatura in 
PUer t o Ayacucho, nei mesi in cui il cadav~re era rimasto sotto terra, 
oscillava tra i 40-45 gr adi all'ombra; inoltre il t empo era completarne~ 
t e secco1 e lui per la mal atti a si era ridotto a pelle e _ossa. 

Raccogliemmo tu t to con diligenza, anche qualche osso che si era stac 
cato nell a rimozione. Lasciammo tut t o in ordine, e, con il morto in · un 
sacco che avevo preparato in precedenza, ci allontanammo dal cimitero: 

La nostra sfilata lungo le strade della capitale del Territorio, era 
così insol i t a che i curiosi si accodarono a noi. ,._. 

sro stanc a , r iuscivo appena a trascinarmi, la gamba mi faceva male 
perchè ero ~imas ta tutto il giorno in piedi a lavorare con gli Indi. 

1-~anc avano ancora circa due chilometri per arrivare alla nostra casa. 
A un tratto si ferma davanti a noi una camionetta, la polizia ci cj_rcò,!!_ 
da ~ ci punta contro i fucili mitragliatori. Forse qualcuno aveva denu~ 
ci ato il funebre cor t eo notturno. 

"Dove an(~ate'? Che cosa portate'?" Risposi a tutte le domande dei poli!_ 
ziotti, li pregai che .fossero tanto gentili da portarci con la loro ca- · 
mione t ta al collegio. Ci accon t entarono. Imbarcammo il morto, gli stru-
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menti di lavoro, e partimmo. 
Quando i soliti curiosi videro il sacco, una suora con degli Indi 

seminudi sulla camionetta della Polizia Tecnica Giudiziale, credettero 
che ci portassero in carcere. Subito si sparse la voce, e molti andar~ 
no a f a.r r •2ss a davanti alla porta del collegio delle suore, per s apere 
quanto fosse successo. E avicora gli Indi, af2acciatisi col mace t e in 
mano, dispersero i curiosi ••• 

Rajuraju trovò riposo 

Il gio~no seguen~e, di buon mattino per evit are incontri imbarazzan­
ti, cominciammo il ritorno verso la selva, via f iume: port avamo con noi 
il prezioso involto di Rajuraju. Senza altro carico che la benzina ne­
cessaria, in una veloce imbarcazione, p assammo tre giorni navig ando e 
èue notti dormendo sulla sponda del fiume. 

Ormai vicini alla missione, gli Indi tolsero il sacco e t u t to ci ò 
che non era secondo la loro tra::~izione, avvolsero il caèavere i n foglie, 
l o legarono con liane, pitturarono il nuovo sarcofago, lo ornarono con 
piume. Di lì, poi, attraccammo alla missione. All'udire il rombo del m~ 
tore, accorsero tutti gli Indi. Piangendo accolsero il morto e lo por­
tarono f ino al loro cortile, accompagnandolo con gemiti e alte grida. 

Immediatamente, con la stessa imbarcazione, par t ì una delegaz ione per 
avvis are il suo gruppo che il morto era arrivato. Giunsero cos ì i pare~ 
t i e alcuni componenti dì altri gruppi, portando un arco, Frecc e eè or­
namen t i che erano appartenuti a Rajuraju. 

Il giorno seguen ;=e incenerirono il ca.è.avere con tutto quanto era s t2 
t o in suo possesso. Il mattino dopo partirono per la caccia, e misero a 
maturar e le banane. Al ritorno, compirono il r ito della inges ~ione del­
le polveri delle ossa, poi si divisero la cacciagione. 

Al momento del congedo manifes ~=arono 1 'idea di portarsi via gli or _r'c=~ 
n i . Sor s e f ra loro un diverbio; i bambini piangevano perch è volevano r _§_ 
st are alla missione. Vinsero i piccoli, che ~urano lasci a t i i n cus t odi a 
è. una zia. 

La t erra accolse le ceneri di Rajuraju, le polveri delle sue ossa ave 
vano t r ovato riposo nel petto dei congiunti. 

suor FELICITA SUPERTINO(FMA 

SCUOLA DEDICATA A UN MISSIONARIO SALESIANO 

La scuola Elementare statale di san Maurizio (cuneo ) è stata intitol~ 
ta alla memoria del concittadino don Giovanni Battista Soleri (1873-1950 ) , 
i nfaticabile missionario salesiano, nel 25° della scomparsa. 

Nella cerimonia, semplice ma con partecipazione plenaria, è s t ata messa 
in evidenza la dedizione dell'intrepido missionario, ch e f ondò diverse 
opere in Colombia e Venezuela, e trascorse 26 anni a servizio dei lebbro-
s i e dei loro figli. (ANS ) 



A N S - AGENZIA NOTIZIE SALESIANE 

UN PIANO DI MONS. BRAULIO 
PER IL CLERO LOCALE 

SETTSMBRE 1975 - PAG~ 12 

Un piano quinquennale è stato studiato in Messico, nella Prela­
tura Mixepoli tana, per suscitare dei sacerdoti nel gruppo indi­
geno. 

L'incarico che la Santa Sede assegnò nel 1964 a mons. Braulio Sanchez 
affidandogli la nuova Prelature Mixepolitana, fu dì formare il cle~o 12 
cale. E questo è l'assillo di tutti noi che costituiamo l'équipe di mons 
Braulio. 

Vari gruppi di indigeni vivono nella Prelatura, accanto ai più noti 
Mixe: i Chinantecos, i Zapotecas, i Mixtecos, ecc. Per il loro caratte­
re docile, per il loro comportamento umile e rassegnato, in passato so­
no stati facile preda di ogni sorta di dominatori, sono vissuti sempre 
sottomessi. Hanno ricevuto presto la luce de l vangelo, portato loro dai 
primi missionari Domenicani spagnoli (che lavorarono con molto impegno, 
costruendo in luoghi incantevoli delle splendide chiese i cui resti so-­
no rimasti f ino a oggi)o Quando il lavoro missionario stava per dare i 
frutti consistenti , le rivoluzioni e le crisi politiche distrussero tu! 
to. Infine i missionari furono espulsi dal paese, e gli indios rimasero 
a lungo abbandona t i a se stessi: in parte conservarono il patrimonio d~.1 
la fede , in parte lo mescolarono con superstizioni, stregonerie e idola 
trie riemerse dal passato. 

All'arrivo dei Salesiani c'erano 4 soli sacerdoti al lavoro, che si 
aggiravano instancabilmente per tutta la regione, ma riusci vano a vi si­
t are i vari luoghi solo una volta all'anno, e non potevano fare altro 
che battezzare e celebrare matrimoni in gran f retta. 

I l primo obiettivo che mons. B:.caulio si prefisse f u di formare un buon 
gruppo di collaboratori laicio Essi, usciti dallo stesso popolo, assol­
vono oggi molto bene il compi.to di mantenere la fede e il fervore nelle 
varie comunità. Noi prepariamo questi "ausiliari parrocchiali" alla lo-· 
ro attività attraver so corsi speciali di otto giorni ogni anno, e con 
un contatto il più possibile frequente con i parroci e gli incaricati 
della loro formazi one . Gli ausiliari sono oltre 500 in tutta la Prela­
tura. Da questo sp lendido vivaio speriamo di poter ricavare iì clero lo 
-2 ale che domani dovrà sostituirci G 

E' necessaio che f ormiamo il clero qui sul posto, perchè non si iso­
li dalla gente ma venga il più possibile accettato da essa. A questo s~u 
po stiamo conducendo le nostre esperienze .. Col gennaio 1975 de.mmo inizio 

a un piano quinquennale per ottener.e i primi diaconi e altri ministeri. 
Abbiamo costituito due centri, uno tra i Mixes a Matagallinas, e l'altro 
per i Chinantecos a Rio Manso; in questi centri, seguendo un program~2 
attentamente studiato, si terranno corsi di formazione per lettori, ac ­
coliti, e diaconi. 

Il vivaio per la scelta dei candidati è costituito naturalmente dagli 
au siliari parrocchiali: tra essi saranno scelti quelli che hanno i re­
quisì ti per f requentare i corsi, che siano cioè ben accetti dalla loro 
gen te , e possano disporre de l tempo necessario. I corsi dureranno tre 
mesi, nei tempi liberi dal lavoro agricolo, e si ripeteranno per due a~ 
ni. A questo punto i candi dati riceveranno i primi ministeri. Dopo altri 
due anni di esercizio pratico e di frequenza ai corsi, si passerà al gr2 
~o successivo, e quindi al diaconato. Il passo successivo e decisivo, 
per i diaconi celibi, potrà essere naturalmente il sacerdozio. Qu esro ~ 

· i1 nostro progetto ambizioso e la grande speranza , perchè quel seme del 
la .Eede che i primi missionari gettarono tant i anni fa in nome è.i Cris~o 
non venga soffocato dalle forze occulte della zizzania. 

TQTTìP~ H'ti'RPl?r.!òC: 
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IL "CENTRO EDUCATIVO" 
DEGLI EXALLIEVI DI MEDELLIN 

Il prossimo 31 gennaio sarà inaugurato il primo dei due edifici at­
tualmente in costruzione, che formeranno il "Centro Educativo Don Bosco" 
nella periferia di Medellìn (Colombia). Questo Centro è una coraggiosa 
e generosa iniziativa degli Exallievi salesiani della città. 

Essi nel 1973 hanno dato vita alla "Pondazione Educativa Don Bosco", 
un ente giuridi co con personalità propria (aper t o anche ad altre per­
sone che in~endono collaborare), con lo scopo di occuparsi salesiana­
mente dei ragazzi poveri. La prima realizzazione propostasi dalla Fon­
dazione è appunto il Centro Educativo ora in fase di avanzata costru­
zione. 

Il Centro sta sorgendo a "La Uniòn", uno dei quartieri più poveri d~l 
la bella e laboriosa città colombiana, e quando sarà completato acco­
glierà una gamma ricchissima di iniziative. Anzitutto una scuola eleme~ 
tare gratuita per un migliaio di bambini e bambine. Di sera, gli stessi 
locali ospiteranno i corsi di abilitazione professionale per operai e 
apprendisti della zona. Ogni sabato pomeriggio e domenica, il complesso 
si trasformerà in "Centro giovanile", sfruttando al massimo le attrez 
zature: il campo sportivo, la piscina e la palestra coperta (che servi­
rà anche come sala cinematografica e per conferenze ). Negli edifici tro 
verà posto anche un Centro assistenziale con consulenza gratuita di un 
avvocato, un medico, un dentista (che saranno tre Exallievi). 

Il personale formativo sarà in massima parte costituito da Exallievi 
(per gli insegnanti lo stipendio sarà pagato dal comune). L'intero com­
plesso - realizzato con la massima economia - viene a costare oltre 4 ml 
lioni di pesos colombiani, 80 milioni di lire. Tutto il denaro è messo 
insieme dagli Exallievi con le più svariate iniziative (anche il Rettor 
Maggiore, alla cui porta hanno bussato, ha contribuito generosamen té) . 

Nel prossimo gennaio, all'inaugurazione del primo edificio, gli Exa! 
lievi di Medellìn con il loro instancabile animatore padre Guillermo R_i 
vera, av.canno la soddisfazione di accogliere i primi 500 scolari e di 
spalancare alla giovent1} le porte del Centro giovanile. (ANS ) 

"PROGETTO HAITI": UNA SCUOLA PROFESSIONALE 

I giovani dell'Istituto Tecnico salesiano di Hoboken (Belgio) hanno 
r accolto i fondi occorrenti per la costruzione di una scuola professio­
nale per ~agazzi poveri di Haiti nelle Antille. All'origine dell'inizi~ 
tiva c'è la figura di un missionario, padre Luc Lannoo, che fino a due 
anni prima era direttore a Hoboken, e poi lasciò il Belgio per recarsi 
a. lavorare in uno degli angoli più poveri del mondo. 

Padre Luca Hoboken si era guadagnato la stima e l'amicizia dei 1.700 
r agaz zi c.:::lla scuola, e la sua partenza ha suscitato enorme impressione, 
induc endo i giovani e gli amici dell'opera salesiana a riflettere sulle 
proprie responsabili tà sociali e dì credenti. Cos ì essi nella quar/'.::sima 
1975 hanno lanciato il "Proge t to Haiti". 

L'iniziativa- di cui padre Guido De Meulenaere è stato coordinatore e 
anim a tore - ha avuto successo al di là di~ll~ aspettative. Nata nell 'amb,-i 
t o della Scuola Tecnica, presto ha trovato l •'adesi one di molti altri 
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gruppi nella parrocchia salesiana e nelle altre tre parrocchie di Hobo­
ken, coinvolgendo le persone più diverse, e in primo luogo i ragazzi del 
le varie scuole, animati dai loro insegnanti di religione. -

I fondi per la costruzione che sorgerà nella lontana Port-au-Prince 
sono stati raccolti nei modi più svariati: digiuni quaresimali, una gran 
de lotteria, questue nei centri parrocchiali e nei negozi, una "cena qua 
resimale" molto parca ma ••• pagata a prezzi di ristorante, vendite di -
prodotti artistici provenienti dalle missioni, recite teatrali e proie­
zioni cinematografiche. Tra quest e ultime ha avuto molto successo il do 
cumentario filmato "Hai ti, perla delle Antille", girato dal sale s iano pa 
dre omer d'Hoe, che è stato proie t t ato anche dalla televisione. -

La somma occorrente a coprir e l e spese di costruzione si aggirava sul 
milione di franchi belgi (circa 18 milioni di lire), e gli organizzat ori 
- data anche la partecipazione corale dei giovani e di tanti ainici del­
l ' opera salesiana - hanno potu t o raggranellarla già nel corso della qu~ 
resima. (Da "Interesse", marzo 1975, pag. 19- 20 ) 

LA SOLIDARIETA' DOPO L'INONDAZ IONE 

Una tremenda inondaz ione, avvenuta nel gennaio scorso a Surat 
Thani (Thailandia), ha suscitato nelle comunità cristiane di 
mons. Pietro Carretto una gara di solidarietà e un fior ire di 
nuove iniziative, al cui buon esito hanno contribuito amici 
dell'opera salesiana. Vi cini e lontani, conosciuti e sconosci~ 
ti. Ne riferisce il Vescovo salesiano, in una relazione che qui 
presentiamo quasi per intero. 

Mentre viaggio spingendomi ver so il nord o verso il sud della mia di2 
cesi lunga e stretta, in auto o i n treno, i miei occhi scrutano le c ase 
e i posti lungo il percorso, per vedere ancora una volta i segni della 
terribile inondazione che dall'infausto 5 gennaio scorso aveva coperto 
tutte queste terre. 

Ora il segno del livello più al to della piena, "scritto" sulle pare t i 
delle case e sui tronchi, sta scomparendo insieme con le conseguenze del 
disastro. E mi dà una vera consolaz ione all'anima poter riconoscere che 
la "Fondazione Cattolica di sura t Thani" (il nostro ente caritativo ) è 
stato ben presente, in mezzo a questa gente sfortunata, proprio nel mo­
mento della sua terribile prova. Si amo riusciti ad asciugare qu alche 1~ 
crima, abbiamo portato un po' di c ibo a stomaci affamati, accolto chi 
aveva perduto tutto nella fuga dal le acque; e poi abbiamo dato una nuova 
casa a tanti che il diluvio aveva t ras f ormato in senza tetto. (I vecchi 
hanno dichiarato che a memoria d'uomo non si era mai vista da quel le P~ 
ti un'inondazione simile). 

I primi soccorsi 

La raccolta e distribuzione di ri so, cibo in scatola, indumenti , ute~ 
sili e medicinali,fu il primolavoro della nostra Fondazione. 

In ciò essa ha trovato un val i do aiu t o negli insegnanti e allievi de! 
le scuole di Thepamit e Thida. Oltr e ad aver portato la loro offerta pe~ 
sonale alla locale "Croce Rossa", essi hanno organizzato spedizioni fin 
nei posti più remoti per distribui re i soccorsi. 

Molte volte abbiamo tratto i n s alvo gente che si trovava ancora. sui 
tetti delle case allagate. Ogni viaggio ci metteva in contatto concenti 
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naia di famiglie: la loro storia era più o meno la stessa,~ ma la loro 
gioia al nostro arrivo trovava sempre nuove espressioni. 

Solo nella provincia di Surat Thai, più di 200 case erano andate com 
pletamente distrutte: e quelle lesionate più o meno gravemente erano in 
numerevoli. Nel distretto più colpito dall'inondazione, più di 60 case­
sono state spazzate via con tutta la loro gente. Tremila Kmq di risaia 
sono andati distrutti o seriamente danneggiati. Era impossibile arrivare 
a tutti. E d'altra parte il governo prometteva dei soccorsi massicci. 
Così, ci parve cosa migliore prenderci subito cura di pochi centri tra 
i più colpiti, e aiutare a ricostruire in essi il maggior numero di case 
possibili. Con l'approvazione del governatore locale, la fondazione scel 
se i villaggi di Thab Sathon, Pak Khom e Ron Phibul: tutti insieme, 147 ', 
case da riedificare. 

Il 19 marzo, festa di san Giuseppe, ebbe luogo una distribuzione di 
abbondante materiale: lamiere di zinco e ferramenta da costruzione, me­
dicine, indumenti usati, riso e cibo in scatola, utensili da cucina, ecc. 
Indicibile la gioia di quei poveri senzatetto nel ricevere quelle cose 
tanto indispensabili alla vita. Il Vescovo colse l'occasione per inco­
raggiare le famiglie a sviluppare tra loro uno spirito comunitario, la­
vorando insieme nella costruzione delle case (la Fondazione, del resto, 
si è addossata perfino il fardello di pagare loro le giornate lavorati­
ve). I sacerdoti delle missioni salesiane vicine hanno poi seguito i la­
vori, dedicando moltissimo del loro tempo nel visitare, incoraggiare, 
mettere tutti d'accordo e di buona volontà. 

Le strade e le medicine 

Sappiamo bene l'importanza di strade transitabili dalle automobili 
durante l'intero anno, e sappiamo anche le disperate situazioni in cui 
si trova la gente che vivè senza strade praticabili o con strade ridot­
te nella stagione delle piogge a una pista di fango (non è raro il ca­
so di malati che muoiono durante il tragitto, nel disperato tentativo 
di raggiungere il più vi.cino ospedale ) . Per venire incontro alle richie 
ste angosciate di alcuni villaggi,la Fondazione d'accordo con le autorl 
tà si è impegnata a costruire, con un trattore Piat di 8 tonnellate di 
sua proprietà, 18 km di nuove strade. Anche la realizzazione di questo 
progetto è servita a. cementare la solidarietà dei villaggi: tutti gli 
uomini che potevano si sono prestati generosamente e gratuitamente per i 
lavori. 

Molte f amiglie avevano perso i loro raccolti e gli animali da lavo­
ro, e anche per questa gente la Fondazione doveva fare qualcosa. Un no­
stro exallievo non cattolico, proprietario di una vastissima impresa 
agricola, ha messo a disposizione grossi quantitativi di sementi per 24 
qualità diverse di prodotti. Tutto è stato distribuito gratis. 

Si sono distribuiti anche i medicinali più comuni e più necessari, e 
inoltre la Fondazione ha dato inizio nel villaggio di Fhanom a un picc2 
lo dispensario medico, dove una suora compie miracoli in mezzo alla ge~ 
te. Il villaggio stesso era sorto per iniziativa della missione, come 
pure la lunga strada che lo collega con il resto del mondo. ora giungo­
no al piccolo dispensario malati di ogni genere, e da molto lontano. Di 
solito con strisce di bambù viene costruita una portantina leggera; vi 
si adagia il malato, e poi sei portatori lo recano al dispensario. La 
brava suora ricorre alle medicine che gli enti assistenziali le procu­
rano gratis, ma ricorre nelle sue prestaz ioni non meno alla preghiera: 

(Segue a pag. 20) 
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CON GLI 11 ITINERANTI 11 ALLA CAS A DEL PADRE 

C'è in Irlanda una popolazione nomade e dalla vita precaria , 
che i cat tolici nello spirito del Concilio s i i mpegn ano ad aiu 
:are.Anche le PMA di Pernbank si deè icano a qu esto lavoro, e 
col metodo di Don Bosco che par te dai bambini per giungere al 
l~ _:? amiglie, ottengono risultati confor t anti. 

"Sorell a , non avrebbe due suore disposte a r<?carsi presso le famigli e 
degli zingari, per i nsegnare alle donne un po' c 'igiene ed economia do­
mestica'?" :;rano i primi giorn i del 1971 quando il sacerdote del Centro 
Sociale d i Limerick, che parlava con la Direttrice di F'ernbank , le po-
se l ' impegnativa richiesta. Lo Direttrice ci pensò un momento, po i : " In 
quell e famiglie ci sono dei bambini, vero?" "Certo che ce ne sono, e 
quan ti ! - e sclamò il sacerdote - • Ma 1 e loro mamme non sanno tirarl i su". 

La Direttrice, da autentica f iglia di Don Bosco, aveva imbocca t o su­
bi t o la strad a giusta per arrivare salesianamente al nocciolo del pro­
blema: i ban1bini. E rispose: "Noi potremmo lasciare l'insegnamen t o dei 
lavor i di casa g qualche signora caritatevole, e occuparci invece dei 
bambini". "Vorrebbe aprire una scuol a per loro'?" "Appunto. E' esattamen 
::e c iò che far ebbero Don Bosco e Madre Mazzarello, se foss ero al mio p~ 
sto". 

Pu cosìche nell 'ottobre 1971, dopo aver pre so tutti gli accordi ne­
c essari, e con l'entusiasmo della comunità, a Fernbank nell'Irlanda sì 
aprì presso la scuola delle f1-1 A una s ezione speciale (anzi specialissima ! , 
regolarmen t e riconosciuta dal Ministero dell'Educazione, offerta gratis 
ai figli degli zingari . o, come è p i ù giusto chiamarli, degli 11 it iner an-
t i lt • 

Perch è in Irl anda gli 3ingari hanno caratteristiche del tutto partic~ 
lar :i, o meglio hanno nulla a che .:' ar e con gli zingari propriamen te dett i 
e popol armen te chiamati altrove con quel nome. 

Il popolo vi aggi ante 

Essi stessi si appellano ''travelling people", che vuol òi r _e "popolo 
itineran -c -~, nomade". Sono discend enti di f amiglie irlandesi che 1 2. tif'on 
disti stranieri anticamente espulsero dalle loro case e :<?rreni. Cos tr e.:_ 
ti a v a.gabon è are per guadagnarsi "un miserabile pez zo di p ane ", fecero 
di que s to genere di vita la loro caratteristica f ino a oggi . Sono anche 
chiamati ?Opolarmente "tinker s ", dal tipo di l avoro a cu i mol ti uomini si 
dedicavano: r ipar avano e facevano utensili di stagno ( "tin'1 infatti vuol 
dire st agno ) . Nei registri dell'Assistenza Sociale sono elencati sotto la 
qualifica di 11 i tineranti"t nome che conferma quello di " t r avelling peo­
pl e". Si muovono da un luogo all' alt ro del Paese in carovane pover~ ma 
carat t eristiche , trainate da cavalli. Al calar .-:. ella not te si s t abili sco­
no dove s i trovano. Di giorno elemosinano p as s an do di casa in c asa ; :~i 
not t e , se possono , rubano .•• Quas i tutte le famiglie sono numerose, e è 
sorprend en:e qu ante persone riescono a s t ar e in un a sola carovan a . Hanno 
aspetto pìacenc e; amano i loro bimbi e ne sono orgogliosi, perch è sono 
belli e simpatici. Hanno c ar attere gioviale, sebbene siano costre: :i a 
soff rire non poco i disag i dell'abitazione e le inclemenze de l tempo; 
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difatti non vivono a lungo (è cosa rara veder e un i tineran t e vecchio ) . 
Per il fatto che si muovono spesso, sono i lletter ati, e digiuni o quasi 
delle verità òi fede. Ma battezzano i figli, perchè la f ede in Irlanda 
è connaturata con la terra che li genera; sono ass e tati di Dio, e ben di 
sposti ad accogliere a loro modo la sua Parola. 

Il Vaticano II ha risvegliato verso di loro una mentalità più 11 crist1:_a 
na" nella maggioranza delle persone; in molte città d 'Irlanda sono sorte 
organizzazioni allo scopo di migliorarne le condizioni di vita e, quando 
è po s sibile, di inserirli stabilmente nella soci e tà. Si procurano loro 
carovane più moderne e megliot1ttrezzate, parchegs i permanenti e riserva­
ti; e a chi intende intraprendere una vit a stabile,si pro,Nede una casa e 
la possibilità di un lavoro fisso. Ma quelli che accettano sono molto P2 • 
chi: il f ascino della vita nomade non si spegne f acilmente in loro, che 
oltre tutto s i adattano male a un lavoro fisso e che li impegni i n con-

ì~ inui tà. 
Questi itineranti sono dei "conservatori" della tradizione dei nomaèi ; 

una tradizione che testimonia l a loro origine doloros a , di cui tuttavia 
vanno fieri. Ma sono pure solidali nel trasmettersi la fed-?: anche se l a 
possiedono solo allo stato grezzo, non si sono però cambiati in un "pop,2 
lo pagano", e anzi sono orgogliosi di dirsi cattolici, Di costoro, le 
?MA hanno preso a occuparsi d al 1 'ottobre 19 71 • 

Erano puledrini indomiti 

Il Centro Sociale di Limerick sovvenziona i l pranzo (1 :unico pasto 
r egolare che quei bambini fanno nella giornata, prepara t o dalle suore \ , 
e somministra una bottiglia di latte con mar i tozzo per lo spuntino dj m~ 
ca ma ttinata. Due volte la settimana ai bambini viene propinato anche 
un bagno salutare, e le suore procurano loro un po' di ves t iario (mag ar i 
dì seconda mano), glielo lavano e rammendano. 

Inutil e dire che gli inizi furono duri: i piccoli erano puledrini i n­
domiti, si arrampicavano sul tetto, facevano a botte, e usavano nei loro 
di scorsi. il linguaggio più plebeo che si potesse immaginare . Ma a poco e 
poco hanno cambiato in tutto. Il segreto? Hanno scoperto d i essere amat i . 
"M a i n ques ta casa - ha de t to un bambino stupe.fatto - nessuno ci picchi a , 
anche se 5:i amo cattivi!" "E' perchè in questa c asa tutti vi vogliono be­
ne", si sentì rispondere. Ed era vero. 

Ora comprendono e apprezzano la preghiera e l ? vita di grazia, e bi­
sogn a vedere con quale impegno si preparano alla prima Comunione, Sono 
pi") educa ti , studi ano, molti di 1 oro dimostrano i nteresse e inclinaz i one 
speci ale per l'arte e ogni genere di lavoro manu ale; la vita nomaci~ li 
mettJ:· r~ i continuo a contatto con le bellezze è.. el l ~atura e insegna loro 
la praticità: sono svelti a"far di conto", e cer t o non si lasciano im­
bTogl i are ! 

Constat a t •) di quali talenti sono dotati, si è dato inizio a lez ion i 
regolari d i falegnameria e maglieria a macchina , rispettivamente Der i 
bamb i ni e le bambine più grandicelli (con 1 'aiuto d i amici genero s i, sì '.::'' 
procura ~a loro l'attrezzatura necessaria ) . E si sono già visti i prim i J~ 
vori ben e.segui ti .Per le giovanissime maglierist e è in vista un proge~ to 
ben organi zz ato: fare, e poi vendere, i maglioncini per le ,:: i vi se de l 1 e 
ba1nbine dell a scuola Elementar E: , e me ttere co ~ì r:' a part e il ricava to ?er 
il loro futuro. In questo moè.o i mparano a confi ~_:. are n elle proorie abil i ­
t à. ( è il pTincipio di Don Bos co: "Mettere i giovani in condizioni d i pr2_ 
cur a.r s i on e s I amen te i 1 p an e de 11 a vi t a" ì • 

Pi ù avan ti l' assistenza delle F11A si è estesa. a un gruppo ,Ji r agaz: ·:? 
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sui 14 anni che non avevano avuto possibilità di frequen:are regolarmen-
te le scuole: esse si mostravano desiderose di migliorare il loro grado 
di istruzione. Si iniziarono per loro classi serali di religione, lingua 
e aritmetica; e per le più dotate, di dattilografia. Si trovarono subito 
persone volenterose che offrirono la loro opera; alcune insegnanti laiche, 
e alcune studentesse del 11 Training College". 

Ultimamente si sono aggiunte classi regolari per preparare alla cresi 
~a gr~ppi di itineran t i adolescen t i, Si è trovato il modo di coinvolgere 
anche i genitori, impart~ndo loro istruzioni di carattere religioso-soci~ 
le. Non è stato facile, perchè in questi adulti - non meno che nei loro 
ragazzi difetta purtroppo l a costanza ••• 

Dormiremo in un letto vero 

Alcuni genitori degli altri bambini, quelli della scuola r egolare, v~ 
nuti a conoscenza dell'opera si sono of ferti per ricevere periodicamen-
: e in cas a loro per una serata, gruppi di bambini itineran ti . Questi itf 
neran t i condividono con gli ospiti la cena, i giochi, le piccole incomb~n 
ze, e hanno così l'oppqrtunità di sperimentare la vita regolare di. fa.mt­
glia in una casa normale. 

Durante le vacanze alcuni itineranti sono stati ospitati ne'11' a.spi­
ran tato di Brosna, vuoto d'es t ate, e presero posto nei dormitori liberi; 
all a vist a dei letti comodi e puliti, e al pensiero affascinante di aver_ 
ne uno tutto per sé, esclamavano quasi increduli: "Ma dormiremo proprio 
in un le t to ·vero!" Finite le vacanze, saputo che avrebbero dovuto cedere 
ad altri la comodità del "letto vero", fecero notare alle suore: "Se è 
solo per i letti, noi siamo pronti anche a dormire per t erra: tanto, ci 
si amo abitua ti. "Ma intanto si sono abitua ti anche al clima caldo di f ami_ 
gli a che -~rovano presso le Figlie di Maria Ausiliatrice, al punto da prf 
c~rirlo t alvolta a quello della loro famiglia naturale. 

Così le FMA lavorano, sperano, e confidano che le generazioni futuret 
speriment ati i benefici della scuola e di una vera casa, ne trasmettano 
i frutti ai posteri. E forse verrà il giorno in cui non ci sarà più il 
bisogno èi lavorare per gli itineran t i ', perchè - chissà - ques t i non es2:_ 
s ter a...Ylno più . 

3e ne s en t irà allora la mancanza e l a nostalgia'? Le peculiarità di un 
?aes e spesso diventano parte delle sue attrattive. Ma sarà meglio avere 
de l rimpianto per un folclore perdu t o, anzichè d<2i poveri nomadi costre :_­
ti a un2l vita zingaresca, pri vf di una casa da uomini, e magari messi 
dietro l'uscio anche nella Casa del Padre. 

(A cura dell'Ufficio Stampa FMA ,i 

COOPERATORI :CONVOCATO IL CONGRESSO MONDIALE 

Con let ter a del 24.5.1975 i l Rettor Maggiore ha convocato uff icial­
ment e il "Congresso Mondial e ~:ei Cooperatori", che avrà luogo a Roma 
p:::'."<2sso ic. casa Generalizia, dal 30 ottobre al 5 novembre dell'anno pro s 
simo. La lettera del Rettor Maggiore contiene svariate al tre indicaz io:1.~ 

\ 

sul Congres so stesso. 
L'occasione della data risulta offerta dal c ?1Lenario del Regolamen to 

preparato da Don Bosco per i Cooperato:::'."i (che c 2~de appunto nel 1976 '; . 
Lo scopo che s'intende cons eguire col Congr :: s so è di promuovere -:: :r. a. : 

cooperatori "il rinnovamento d-::l lo spirito e della. mis s ione del F'ondat9. 
re , e l a comunione con gli altr i gruppi èell a ?2..mi9 lia .Salesiana". 

Il Tem2- Generale, di eviden te attualità , af3:-onterà n1•impegno dei 
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Cooperatori Salesiani nella famiglia, nella società e nella Chiesa". 
Inoltre nel Congresso si raccoglieranno "osservazioni e proposte per la 
redazione definitiva del Regolamento dei Cooperatori, da presentare al 
prossimo Capitolo Generale Salesiano". Verrà pure studiato 1 'impegno mi~ 
sionario d2i Cooperatori. 

Sono previsti, in preparazione del Congresso, i pre-congressi locali, 
ispettori ali e nazionali; e in continuazione del Congresso, un "Conve­
gno dei Giovani Cooperatori" a livello internazionale. 

IL 7° CAPITOLO GENERALE DELLE 
''FIGLIE DEI SACRI CUORI" 

Le "Figlie dei Sacri cuori", Istituto religioso sorto in Colom­
bia sul ceppo salesiano, nel corso del loro recente Capitolo 
Generale hanno ristudiato la loro spiritual i tà, è 2. to un nuovo 
assetto all'organizzazione interna, eletto la nuova superior a 
e chiesto alla Santa Sede di essere ufficialmente considerate 
come appartenenti alla Famiglia Salesiana. 

Il Capitolo Generale si è svolto nel seminario maggiore di MedellÌn 
(Colombia ) , nei giorni 2.3-13.4.1975. Le sessant a capitolari, appoggia­
te per parte salesiana dal loro attuale Assistente spirituale padre Pe~ 
nando Peraz a Leal e da altri confratelli "esperti n, si sono impegnate in 
7 commissioni di studio a ridefinire l'iden t ità dell'Istituto , cercare 
nuove forme di presenza religiosa e sociale, programmare una ristruttu­
razione delle opere, rivedere le Costituzioni. 

Nell'approfondire la spiritualità dell'Istituto, le capitolari hanno 
f ormulato alcuni enunciati-chiave: 

"Il Capitolo riconosce che lo Spirito Vittimale appartiene all'indol e 
~ell'Istituto. 

"Il Capitolo riconosce che l'Istituto è inserito vocazionalmente nel-
1 a Famiglia 3 alesiana. 

"Il Capitolo riaff erma come destinatari della sua missione i poveri, 
sopr attutto i più poveri e infermi, e come prioritari fra e s s i i giovani. 

"La mi s sione centrale dell'Istituto è 1 1 evangeliz z azione, come promo­
zione integrale della persona in Cristo, che impegna la religiosa a vi­
vere in pienezza il suo carisma vittimale, cerc ando di scoprire nel po­
vero e nel sofferente la presenza dolorosa del Signore." 

Sul piano organizzativo l'Istituto si è suddiviso i n due "regioni" 
in Colombia, e una "delegazione" in Ecuador. Il CE;_pitolo ha pure formul~ 
:::o le motivazioni e le modalità dell 'appartenenz.3 alla Famiglia Sa.lesi~ 
na (vedi Ans di maggio 1975, pag. 18 ) . 

Verso il termine del Capitolo (precisamente 1'8 aprile ) è stata ele_! 
ta la nuova superiora, nella persona della madr 2 Rosa Inés Baldiòn, gi à 
Vicari a Generale. Colombiar1a, nata a Socha ( Boyacà), era entrata nell' 
I s ti t uto nel 1954 e nel r57 aveva emesso la prof essione perpe t ua. Com­
piuti gl i s t ud i in Psicologia e Scienze dell'educazione presso l'Unive~ 
s ità Pedagogica Nazionale, er a pass a ta a dirige~e le comunità e<luca ti ve 
del suo I st itu t o a Madrid (Colombia ) e Ibaguè. Nel 1968 era stat a ele! 
ta Vicari a Generale. A lei er a toccato anche prepa.~ar e il r..uovo Capito­
lo Gener2l e , e poi svolgervi il ruolo di regolatrice. La su a scelt a 2 
superior2 c:rova motivi nelle sue non comuni qualità: "Semplicità e .: ede 
profonda i n Dio e nelle persone, capacità per il dialogo ,spirito dinar:i.l 
co e d 'iYi i ziativa". 

L'Is t i ~uto che ora è chiarnat a a regger e è st ato f ondato - com' è noto -
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nel 1905 ad Agua de Dios dal salesiano e Servo di Dio don Luigi Variar a . 
Cont a oggi oltre 400 religiose in 45 Case, e continua a espander·si. 

(D al BS di Colombia, maggio 1975 ) 

MA'tvfMA PER 2 3 SACERDOTI 

Negli ul timi tren t 'anni l a signora Ag a th 2. Dv.li":: di Cleveland (Ohio, 
St a":: i Uniti ha mant 2nuto agli stuèi 23 sacerdo ti : 7 in Africa · e 16 i:n 
Ind ia . Ss sa ha anche ~~ orni to ai mi ssionari il è ena.ro per l'acquisto di 
due automobil i e una motocicletta, ha f ornito paramen t i sacri e bors e 
pe::- il vi atico ai malati, ha inv iato pacchi di indumen:i e ogge t t~' reli 
gi os i per i suoi "figli sacerdo ti". La Signora Dulik non è per null a -
ricc a . In realtà lavora c ome donna delle pulizie, strofinando pa~n.men ti , 
ba t t endo tappeti, s polverando mobili. Or a che h2 supera'.:o i 70 anni, h2. 
ridotto il suo lavoro da sei a tre giorni alla settimana, m2 si dà anc2 
r 2 è a f a.r2 per inviare in un Modo o nell 'altro i suo i risparmi alle mi~ 
sioni . In tutto, avrà già contribuito con più di 20 mi la dollari (circ 2 
13 milioni di lire ) ! 

Nata in Cecos lovacchia , er a emigrata con il marito in PJneri ca nel 1929 . 
Ri;-nas ta. v edova dopo appena due anni dall'arrivo in que l paese, da allora 
~~ v issuta con la figlia Mary ( sposat a in Banasi \: :) , che seguendo l ' e sem­
pio dell a mamma con tribuisc e a sua volt a regol arment e agli studi del cJJ : 
ro indigeno . 

La signora Dulik· rimane in costante contatto ep is t olare con i suoi 
fig li spirituali, dettando le sue lettere in slovacco, mentre Mary le 
s crive a macchina in inglese~ 

Recen temente uno dei sacerò.o ti african i da lei aiutato nella sua for 
mazione, è venuto negli St a t i Uniti p er proseguire gli studi; si può i~ 
maginare la sua gioia quando le ha fatt o visita a Cleveland! Ma una gio i::: 
molto pi) grande preparerà a lei il Signore . 

(Dal BS deg l i 3 tati Uniti, aprile 19 75 : 

Continua SOLIDARIETA' DOPO L'INONDAZIONE (da pag . 16 ) 

"L ~:.r:::. :re san-ciss ima , S2.lute ci ,~g li infe rmi , fammi trovar e la meèi cina giu­
~-; -::: , e g,v1.i r.~ a :-1-...l le mie mani "••• ~ intan to sorrunini s tra, iniett a , tagli a , 
:::.---i cuce . ~ q:u2, . .ndo le cos e non vanno per il verso giusto: "Ma.mmè. car· a., 
n ien '.~e COD?licazioni per favore ". 

L 2. ?_ i oc es i di S ur a t Th ani ha : a t t o quanto ,5 i p end ev a d a 1 e i , ma a t::2~~ 

t: a.miei :~conosciu ti di Th2il 3__r1d ia, Am eri c a , Svizzera , Germani a e AustrE_ 
l i 2. devono anel are la nostra grati tuèine e 1 ~ nost:.r· s ::,reghiere, pe~c h 1-~ 
sono st a. t~~ i numerosi donatori che c i ~ a.nvio con sent ito è.i ~ip arar~ alll? 
!:'l e. J. ef a-:: t 2 è~el i:-:iluvio e a s al v ar -2 anche ~: elle vi te umane. Graz i e 2.112 

buon a volon tà di tutti, per ~olti vill ag ~t ~ rico~i nciat a una vi t2 nuov a . 

>1ons . Pietro Ca.rre~ to 
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PUBBLIC AZIONI SALESIANE 

Mons. Versiglia, don Caravario, di Adolfo L'Arco . Ed. SDB, via dell a 
Pisana 1111, Roma. Pag. 190, ed . ex tracommerci ale. 

La garbata penna òel noto seri ttor e e pr e (:. ica t ore sal esi ano, nell 1 ai_ 
frontare le due vigorose figure missionari e e l a vic er.àa dr ammatica de l 
loro martirio, è incappata in un bivio: o r i f onder e i vari documenti 
storici in una stesura nuova e personal e , o limitarsi -3 se le zionare i 
brani mi g 1 i or i de i d ocum e n ti s te s s i , r i s p e t t an don e l ' i mrn e e~ i a t e z z a e 1 a 
ricchezza di toni ed emozioni. Ha sc elto opportunamente ques t a s econ ::ia 
via, impegnandosi in un accurato lavoro di coor ci inillnen t o e limatura. Il 
risultato è un racconto par ticolarmen te f elice : di pieno valore storico, 
e insieme commovente e confortant e "in quest ' epoc a i n cu i lo scor -::i.g0ia­
mento tenta e paralizza anche i buoni". 

Pastorale giovanile e animazione missionari a . Numero monograf ico è i "No 
te di Pastorale giovanile" (luglio-agosto 1975 ) . 3d , ·LDC, lire 600. 

Viene presentato come "modesto contributo al grande i mpegno di con­
versione missionaria che percorre la Congr egaz ione ''. 

Il testo - che accoglie fi rme di tutto r ispetto - p ar te, per f ar2 
opera concreta, dalle obiezioni che il giovane d 'oggi è port a t o a muo­
vere all'attività missionaria della Chiesa, e s tabilito quanto ci può 
essere di valido in tali obiezioni, pass a a suggeri~e come compiere un 
ef ficace orientamento dei giovani alla missionarie t à, 

F'ascicolo utilissimo per gli educatori che int endano r eali zz are qual 
cosa tra i giovani nell •ambito del "Centenario delle Missioni sales i ane ". 

Il Cooperatore nella società contemporanea , d i autori vari. Numero 6 del 
l a collana "Colloqui sulla vita salesiana". Ed . LDC, 1975. Pag. 406, l i ­
re 4.500. 

Un'altra opera basilare per la comprensione s torica, sociologic a , teo 
l ogica, spirituale e salesiana, di una componen t e ! ond amen tale òell~ ~a­
mi glia di Don Bosco: i Cooperatori salesiani. 

Un'opera che torna a tutto merito di qu el gruppo nato nel 1968 eri ­
sul tata sempre più agguerrito e stimolant e , che v a sotto i l nom e •-~- i "Col 
loqui sulla vita salesiana". E' un gruppo di studiosi, cangian te .:. i vol ­
ta in volta nella composizione, provenien t i da nazioni divers e e con com 
pe t enze anch'esse diverse. Ogni anno si as s egna un tema "salesiano", pr~ 
para su di esso le sue relazioni, comunicazioni e testimoni anze, po i si 
raduna per alcuni giorni al fine di me tter e i nsi eme i risu ltat i delle va 
r ie ricerche, e di discuterli. Il cumulo del -mat eri ale co sì r acco lto , 
ogni anno finisce regolarmente in un dens o volume . 

Il sesto "Colloquio sulla vit a s alesian a ", da cui provi ene 1 'opera ci 
t ata, s i è tenuto a Friburgo (Svi zzer a ì i l 26- 29 . 8 . 19 74. I parteci par:::i 
sono s tati particolarmente numerosi (48 'l : ol tr-e a Sal e siani , er ano :>r>::-­
s en t i Piglie di Maria Ausiliatrice, Vo lontarie di Don Bosco, e - s i ca­
p i sce - i Cooperatori salesiani. 

La scelta del tema è stat a suggerì ta anche dal l ' appro ssirnarsi :: :-' 2- c .. >~~ 
~enario di fondazione dei Cooperatori ( "Don Bosco a suo t empo .f'issè , ~o­
me data j e l loro riconoscimento uff i cial e, il mese d i maggi o 1876" ·. ; :i1a 
non meno d ~ l •urgen za di fornire a questa geniale creazi one di Don Bosco 
un i nsieme inter-disciplinar e j i studi scientifici - di valore sia pu~e 
sol tanto u f.f i c ioso - a cui f are riferimen t: o nell ' organ izzaz ione e nel 2. ' 
azione. 
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"PREGHIERE DEI FEDELI" PER LE F'ESTE SALESIANE 

Raccolte qua e là, e opportunamente rielaborate da un confra 
tello esperto in liturgia, queste "preghiere de i fedeli per 
1-e feste salesiane" sono messe a disposizione de i confratel­
li con l'unica pretesa di offrire un sussidio forse utile al 
le comunit~. E sono offerte con due avver t imenti. -
Primo, che nella 11 preghiera dei fedeli" a volte è non meno 
importante - rispetto a ciò che si può dire - una "pausa di 
silenzio'' fra un'invocazione e 1 'al tra. 
E secondo, che perchè si abbia veramente la "preghiera dei f!::_ 
deli", cioè della comunità, occorre educare (e prima educarsi\ 
a preparare e f ormulare spontaneamente le in tenzioni. (Dove 
"spontaneamente" non significa che bisogna inventare -su due 
piedi, ma che occorre saper fare a meno - almeno qualch~ vol­
ta - dei sussidi preparati da altri. \ 

SAN F'RANCESCO DI SALES (26 gennaio) 

Celebrante: Celebrando la festa del nostro Patrono san Francesco di Sa­
les, nella certezza che abbiamo nei cieli un Padre che ci ama e di­
spone il nostro cuore alla preghiera umile e confiden t e, a Lui rivol 
giamo la nostra intercessione. 

Invocazione: I tuoi Santi, o Signore, intercedano\ per no i . 

1. Per i Vescovi e i Pastori della Chiesa: siano ripieni di Spirito S~ 
t o, di zelo, di carità pastorale e di predilezione per i più poveri; 
abbiano in san Francesco di Sales un esempio nella dottrina, nella 
predicazione, e nel costruire e guidare le comunità loro affidate. 
Preghiamo. 

2. Per la Famiglia Salesiana: riconosca in san Francesco .di Sales il mae 
stro e ispiratore della sua vita spiritualé e il modello nell'apost2 
lato. Preghiamo. 

3. Per i giornalisti e gli scrittori cattolici: perchè il loro impegno 
e la loro missione renda più umane e ispirate da spirito cristiano le 
strutture sociali, politiche, economiche e culturali, Preghiamo. 

4. Per l'unità di tutti i cristiani separati; perchè i figli di un solo 
Dio, che è padre di tutti , già uniti dall'unico battesimo, lo siano 
anche in un solo corpo, in un solo spirito, in una sola chiesa, che 
celebra l'unica Eucaristia. Preghiamo. • 

Celebrante: o Dio, nostro Padre, tu hai rivelato un tratto della tua bon 
tà paterna nella fede e nella carità dei tuoi santi; accogli le nostre 
preghiere e apri i nostri cuori all'umiltà per ricevere i tuoi doni. 
Per Cristo nostro Signore. 

SAN GIOVANNI BOSCO (31 gennai o ~ 

Celebrante: fratelli carissimi, celebrando la fes t a di San Giovanni Bo­
sco fedele servi tare della Chiesa., rivolgiamo la nostra preghiera a 
Dio Padre onnipotente perchè esaudisc a con cl •2menza le nostre invoca 
zioni. 
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Invocazione: ascoltaci, o Signore. 

1. Per la Chiesa: tutti i cristiani, nella docilità al magistero del P~ 
pa, trovino in essa il porto di salvezza. Preghiamoo 

2~ .Per il mondo dilaniato dalle discordie, incomprensioni e impazienze: 
veda in Gesù il maestro degno di essere ascoltato. Preghiamo. 

3. Per i sofferenti e i tribolati: intenti a risolvere le loro necessi­
tà temporali, si ricordino innanzitutto della Patria celeste.Preghi~ 
mo. 

4. Per la Pamiglia Salesiana: guardando i segni dei tempi, segua in pie 
na fedeltà il suo Padre e MaestroQ Preghiamo. -

5. Per la gioventù:_ accolga nel messaggio di Don Bosco 1 •invito a sal v~ 
re l'anima vivendo nella graziaG Preghiamo. 

6. Per noi tutti qui presenti : docili al richiamo della Chiesa per la 
nostra conversione, diventiamo più fedeli ai comandamenti di Dio, più 
assidui ai santi Sacramenti, più figli devoti di Maria Ausiliatrice. 
Preghiamo. 

Celebrante: o Dio, tu in san Giovanni Bosco hai fatto risplendere una 
scintilla della tua divina bontà; concedici, per la sua intercessio­
ne, ciò che la grande fiducia in te ci fa chiedere. Per Cristo nostro 
Signore. 

A SAN GIOVANNI BOSCO (secondoschema: 

C~lebrante: Pratelli, facendo memoria davanti a Dio di San Giovanni Bo­
sco, e animati dalla forza dello Spirito Santo, presentiamo insieme 
le nostre suppliche in nome di Cristo nostro Salvatore. 

Invocazione: ascoltaci, o Signore. 

1. Per la Chiesa: Dio, che suscita i santi secondo i tempi e le necessi 
tà, faccia sorgere tra noi maestri di fede e padri spirituali, che 
siano animatori di energie feconde nel popo1o · di Dio. Preghiamo. 

2. Per il mondo: Dio ci aiuti a risolvere le crisi sociali, a liberarci 
dagli egoismi, a evitare deviazioni e tentazioni di ogni genere, e a 
lavorare - ispirati dal Vangelo - per una società più cristiana. Pr~ 
ghiamo. 

3. Per i giovani: sappiano rispondere con impegno cristiano alle auten­
tiche esigenze del nostro tempo, donandosi senza riserve, come Don 
Bosco ha dato l'esempioo Preghiamo. 

4. Per i genitori e gli educatori: perchè nella famiglia, nella scuola, 
nei gruppi, Don Bosco sia a tutti ispiratore di amore fondato sulla 
ragione e la fede. Preghiamo. 

5. Per i paesi in via di sviluppo e per gli strati sociali più poveri: 
l'esempio di Don Bosco sia ispiratore di soluzioni cristiane nei pr2 
blemi del lavoro, della giustizia, dell'assistenza, della promozione 
umana. Preghiamo. 

Celebrante: o Signore, in San Giovanni Bosco hai suscitato un gigante 
della santità e un geniale realizzatore; dona a noi la forza della 
fede e la potenza della tua carità, insieme alla speranza di essere 
esauditi nelle nostre domande. Per cristo nostro Signore. 
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SAN DOMENICO SAVIO (6 maggio ) 

Celebrante: mentre sentiamo vicina la presenza di san Domenico Savio, 
uniamo la nostra voce alla sua, per chiedere al Padre che è nei ·cie-
li aiuto e grazia per noi e per i nostri fratelli. • 

1. Il Signore faccia scoprire ai cristiani la vocazione alla santità, e 
non lasci mancare alla sua Chiesa i santi come segno luminoso della 
sua grazia. Preghiamo. 

2. Sull'esempio di San Domenico Savio, noi viviamo una vita di purezza, 
proponendoci di voler morire piuttosto che peccare. \reghiamo. 

3. Per i giovani: crescano nell'amore della preghiera e del sacrificio, 
e vivano con gioia, entusiasmo e costanza la loro vita cristiana. Pre 
ghiamo. -

4. Per gli educatori: sull'esempio di San Giovanni Bosco, sappiano don~ 
si con fede grande e dedizione totale per suscitare nei giovani eneE 
gie umane e di grazie, e siano veri formatori alla fede e s~~inatori 
di santità. Preghiamo. 

5. Per i genitori: sappiano proporre ai figli i veri valori cristiani 
al di sopra di ogni altra cosa e li aiutino a superare le tentazioni 
del denaro facile, del benessere egoista, della concezione materiali 
sta della vita. Preghiamo~ • 

Celebrante: Signore, in San Domenico Savio hai dato a noi tutti un gr~ 
de esempio e ci' hai mostrato un miracolo della tua grazia; accogli la 
nostra preghiera, e l'intercessione dei tuoi santi nostri amici ci 
otterrà l'esaudimento delle nostre domande e la salvezza eterna. Per 
Cristo nostro Signore. 

SANTA MARIA DOMENICA MAZZARELLO (13 maggio ' 

Celebrante: in questa celebrazione diciamo con Cristo il nostro grazie 
al Padre che •è nei cieli, per le meraviglie di grazia e di salvezza 
che ha operato in santa Maria Domenica Mazzarello. 

1. Il Signore, che nei santi manifesta la sua presenza e il suo volto, 
doni alla Chiera di saper cogliere il messaggio che ci rivolge nei 
suoi santi. Pl1feghiamo. 

2. L'!stituto d.elle F'MA sappia rispondere alle attese della gioventù 
di oggi con la fedeltà allo spirito della Fondatrice e con la dedizio 
ne generosa e operosa· dei suoi membri. Preghiamo. 

3. Per i giovani: ~rovino nei loro educatori una presenza amica dispo­
nibile e fedele, in spirito di servizio e di sacrificio, e sappiano 
corrispondervi con fiducia e obbedienza. Preghiamo. 

4. Per le vocazioni ,religiose e missionarie: la chiamata divina a la­
sciare tutto per seguire Gesù possa trovare generosa rispondenza nel 
la gioventù d'oggi, specialmente nei paesi dove l'urgenza è più sen­
tita. Preghiamo. 

5. Per i poveri, i sofferenti, gli emarginati: trovino nell'opera delle 
~~A un valido aiuto per:], loro promozione umana e una testimonian­
za cristiana vissuta in : enezza. Preghiamo. 

Celebrante: ascolta, o Si ~re, la nostra preghiera: a noi che celebria 
mo le grandezze spirituaii che ti ei degnato di operare in Santa Ma 
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ria Domenica Mazza~ello, dà la perseveranza nel tuo amore, in un fer 
vore che si rinnovi e cresca senza posa. Per Cristo nostro Signore. 

MARIA AUSILIATRICE (24 maggio ) 

Celebrante: fratelli, mentre proclamiamo le meraviglie che Dio ha com­
piuto in Maria Ausiliatrice, presentiamo con fiducia al Padre le no­
stre intenzioni. 

1. Per la Chiesa: risplenda sempre più santa,e come Maria accolga nella 
fede il Cristo, nostra salvezza e nostra vita, per donarlo agli uomi 
ni. Preghiamo. 

2. Per il Papa, il nostro Vescoi,o e tutti i sacerdoti: sentano sempre in 
Maria un ailuto potente nello svolgimento del loro ministero. Preghi~ 
mo. 

3. Per il mondo e l'Italia (oeo) in modo speciale: per l'intercessione 
di Maria Ausiliatrice ritrovi la concordia, la tranquillità e la pa­
ce. Preghiamo. 

4.Per i giovani: l'intercessione di Maria Ausiliatrice ottenga lovo di cr~ 
scere come uomini completi e come cristiani mat~i. Preghiamo. 

5. Per noi qui presenti: nella fiducia e nella preghiera a Maria Ausili~ 
trice, cresciamo nell'amore e nella dedizione apostolica. Preghiamo. 

6. Per le vocazioni: Maria Ausiliatrice susciti, come ai tempi di san 
Giovanni Bosco, molte vocazioni sacerdotali e religiose, tra la gio­
ventù dei nostri giorni Pr eghiamo 

Celebrante: Signore misericordioso 9 convertici a te, af'finchè le nostre 
preghiere, per intercessione di Maria Ausiliatrice, ti siano sempre 
gradite ed accrescano la nostra fedeltà al tuo amore. Per Cristo no­
stro Signore. 

BEATO MICHELE RUA (29 ottobre) 

Cel ebrante: commemorando il beato Michele Rua, rivolgiamo a Dio Padre 
la nostra preghiera fiduciosa, implorando per noi e per tutti gli uo 
mini il dono della fedeltà. 

1. Per la Chiesa: la santità fiorisca tra i suQi membri e gli esempi dei 
Santi siano uno stimolo efficace di conversione e di rinnovamento. 
Preghiamo. 

2. Per il mondo: gli uomini non si lascino vincere dalla tentazione del­
l'ateismo e del materialismot ma dominando la violenza e l'ingiusti­
zia, s'impegnino per la costruzione della pace. Preghiamo. 

3. Per la Congregazione Salesiana: si mantenga Fedele a san Giovanni B.9. 
sco, e possa compiere la sua missione in mezz.n ai giovani e ai pove­
ri. Preghiamo. 

A. Per noi qu i riuniti in preghiera: sapp i amo accogliere l'appello del 
la parola di Dio, che ci addita la vi a per quale lo Spirito Santo con 
duce la sua Chiesa. Preghiamo. 

Celebrante: ascolta, Signore, la preghiera della tua famiglia; e poichè 
essa si appoggia solo sul tuo aiutot sia esaudita nelle sue richie-
ste e colmata dei tuoi abbondanti benef ici. Per Cristo nostro Signore . 

Dì questo fascicolo sono stati tirati 1.000 esemplari. 
Consegna alle Poste Italiane: Giovedì 28.8.1975 




